MARZIALE
	Liber de spectaculis 1

Barbara pyramidum sileat miracula Memphis,
     Assyrius iactet nec Babylona labor;
nec Triviae templo molles laudentur Iones,
     dissimulet Delon cornibus ara frequens 
aere nec vacuo pendentia Mausolea                 5
     laudibus inmodicis Cares in astra ferant.
Omnis Caesareo cedit labor Amphitheatro,
     unum pro cunctis fama loquetur opus. 
	Il Colosseo

Taccia Menfi la barbara il miracolo delle piramidi,

l’operosità assira non vanti Babilonia,

né gli Ioni effemminati siano lodati per il tempio di Diana,

e l’altare fatto di corna non esalti Delo,

né i Carii portino più il Mausoleo pendente nel vuoto

alle stelle con lodi esagerate.

Ogni fatica umana cede all’Anfiteatro di Cesare,

la fama parlerà di quest’opera al posto di tutte le altre

	Liber de spectaculis 17

Quod pius et supplex elephas te, Caesar, adorat
     hic modo qui tauro tam metuendus erat,
non facit hoc iussus, nulloque docente magistro,
     crede mihi, nostrum sentit et ille deum. 
	L’elefante

Questo elefante ti adora reverente e supplice,

lui che poco fa era così temibile per un toro:

non lo fa perché costretto e senza che glielo insegni nessun maestro:

credimi, anche lui sente in te il nostro dio

	Liber de spectaculis 24

Si quis ades longis serus spectator ab oris,
     cui lux prima sacri muneris ista fuit,
ne te decipiat ratibus naualis Enyo
     et par unda fretis, hic modo terra fuit.
Non credis? specta, dum lassant aequora Martem:   5
     parva mora est, dices 'Hic modo pontus erat.' 
	La battaglia navale

Se tu, spettatore, vieni tardi da spiagge lontane, 

e per te questa è stata la prima vista dei sacri giochi,

non ti inganni coi vascelli la navale dea Eniò

e l’onda simile ai flutti marini: prima questa era terra.

Non ci credi? Guarda, mentre le acque lasciano Marte:

c’è poco da apettare; dirai: “Qui prima c’era il mare”

	Xenia 7 Faba

Si spumet rubra conchis tibi pallida testa, 
       lautorum cenis saepe negare potes. 
	La fava

Se in una rossa pentola bollono per te pallide fave,

spesso puoi dire di no alle cene dei ricchi

	Xenia 24 Cydonea
Si tibi Cecropio saturata Cydonea melle
       ponentur, dicas: "Haec melimela placent". 
	Le cotogne

Se ti saranno imbandite cotogne riempite di miele

attico, di’: “Mi piacciono queste mele dolci!”

	Xenia 90 Aurata 

Non omnis laudes pretiumque aurata meretur, 
       sed cui solus erit concha Lucrina cibus. 
	L’orata

Non ogni orata merita le lodi e il caro prezzo,

ma quella cui il solo cibo saranno i molluschi del Lucrino

	Apophoreta 23 Auriscalpium.
Si tibi morosa prurigine verminat auris,
     arma damus tantis apta libidinibus. 
	I bastoncini per le orecchie

Se un orecchio ti formicola per un noioso prurito

ti diamo delle armi adatte a tanta irritazione

	Apophoreta 94 Calices audaces. 

Nos sumus audacis plebeia toreumata vitri,
      nostra neque ardenti gemma feritur aqua. 
	Bicchieri a tutta prova

Siamo bicchieri popolari fatti di vetro a tutta prova,

il nostro cristallo non si rompe nemmeno per l’acqua bollente

	I, 37
Ventris onus misero, nec te pudet, excipis auro, 
     Basse, bibis vitro: carius ergo cacas.
	Il vaso da notte

Del ventre il peso scarichi nel misero oro, e non ti vergogni; ma bevi dentro il vetro, Basso: dunque per te il cacare ha maggior pregio!

	II, 42

Zoile, quid solium subluto podice perdis?
     Spurcius ut fiat, Zoile, merge caput.
	Il bagno
Col tuo fradicio culo, perché guasti Zoilo, tutta la vasca? Se la vuoi più sporca, immergici la testa

	II, 49
Uxorem nolo Telesinam ducere: quare?
     Moecha est.  Sed pueris dat Telesina : volo.
	La moglie
Telesina per moglie non la voglio. Perché? 

E’ puttana! Ma la dà ai ragazzi…allora la voglio!

	III, 8
“Thaida Quintus amat.” “Quam Thaida?” ”Thaida luscam”
    Unum oculum Thais non habet, ille duos.
	Orbi e ciechi
“Quinto ama Taide” “Quale?” “Quella senza un occhio”.
Ha un occhio solo Taide; lui nessuno.


	VI,40

Femina praeferri potuit tibi nulla, Lycori:
     praeferri Glycerae femina nulla potest.
Haec erit hoc quod tu: tu non potes esse quod haec est.
     Tempora quid faciunt! Hanc volo, te volui.
	La bellezza invecchia

Nessuna donna era meglio di te,  Licoride, ed oggi nessuna è meglio di Glicera. Quel che adesso sei tu lo sarà lei domani: ma tu non puoi tornare ad essere quello che è lei. Che ti combina il tempo!  Lei voglio, te ho voluto 

	Tutta la tessitura dell'epigramma è imbastita su tale opposizione di base e limitata ad un numero ristrettissimo di sostantivi, pronomi e verbi che tornano con l’insistenza di un tormentone. La povera Licoride si trova così coinvolta in un balletto un po' burattinesco che serve, a decretare la sua definitiva  sconfitta di fronte ad una Glìcera in ascesa, e soprattutto di fronte all’inesorabilità del Tempo. Notevole il fatto che per decretare cinicamente la "morte" delle attrattive erotiche della bella Licoride in declino Marziale adatti quello che era un  luogo comune degli epigrammi funerari, cioè l’idea,  di solito espressa direttamente dal morto o dal sepolcro, che il morto fu ciò che il vivo è e il vivo sarà ciò che è il morto (è una figura di pensiero che si chiama reversio, «inversione» o ἀντιμεταβολή). Tale reciprocità implica che la stessa sorte toccherà anche a Glicera, che ancora non ha raggiunto il fulgore dell’altra ormai già passato: solo che nel presente il criterio di valutazione è il proprio desiderio e su questa nota Marziale si ferma.

	VI,11

Quod non sit Pylades hoc tempore, non sit Orestes
     miraris? Pylades, Marce, bibebat idem,
nec melior panis turdusve dabatur Orestae,
     sed par atque eadem cena duobus erat.
Tu Lucrina voras, me pascit aquosa peloris:              5
     non minus ingenua est et mihi, Marce, gula.
Te Cadmea Tyros, me pinguis Gallia vestit:
     vis te purpureum, Marce, sagatus amem?
Ut praestem Pyladen, aliquis mihi praestet Oresten.
     Hoc non fit verbis, Marce: ut ameris, ama.              10
	L’amicizia
Ti meravigli he non ci sia Pilade ai giorni nostri e tanto meno Oreste? Ma Pilade beveva come Oreste, Marco
, a Oreste non davano del pane migliore o un miglior tordo: tutti e due consumavano insieme eguale cena.  Ma tu ti sbafi ostriche del Lucrino, io un acquoso mollusco, ed ho un palato non meno fine del palato tuo. Ti veste Tiro, la patria di Cadmo, la grossolana Gallia veste me: e come posso amare un porporato quando non ho che un saio? Sarò Pilade se qualcuno per me diventa Oreste. Poche chiacchiere, Marco: ama se vuoi essere amato.

	XI, 24

Dum te prosequor et domum reduco,
aurem dum tibi praesto garrienti,
et quidquid loqueris facisque laudo,
quot versus poterant, Labulle, nasci!
Hoc damnum tibi non videtur esse,
si quod Roma legit, requirit hospes,
non deridet eques, tenet senator,
laudat causidicus, poeta carpit,
propter te perit? Hoc, Labulle, verum'st?
Hoc quisquam ferat? Ut tibi tuorum
sit major numerus togatulorum,
librorum mihi sit minor meorum?
Triginta prope jam diebus una est
nobis pagina vix peracta. Sic fit
cum cenare domi poeta non vult.
	Amarezze del cliente-poeta

Mentre ti scorto e riconduco a casa ed ascolto le ciarle che garrisci e lodo quel che dici e quel che fai, quanti versi, Fabullo, in questo tempo comporre avrei potuto! Non ti pare che questo sia un bel danno, se ciò che Roma legge e lo stranier ricerca, se ciò che non deride un cavaliere      e a memoria l'ha appreso un senatore e viene lodato da avvocati e un poeta qua e là rubacchia, per causa tua se ne vada in fumo? Questo, Fabullo, può sembrarti giusto? E qualcuno potrebbe sopportare che sia minore il numero de' miei libri, perché possa essere maggiore quello dei tuoi miseri clienti? A stento in quasi trenta giorni una sola pagina ho composto. Questo, purtroppo, avviene quando un poeta non vuol cenare in casa.



	X, 74 (scazonti)
Iam parce lasso, Roma, gratulatori,
lasso clienti. Quamdiu salutator
anteambulones et togatulos inter
centum merebor plumbeos die toto,
cum Scorpus una quindecim graves hora

5
ferventis auri victor auferat saccos?
Non ego meorum praemium libellorum
— quid enim merentur? — Apulos velim campos:
non Hybla, non me spicifer capit Nilus,
nec quae paludes delicata Pomptinas

10
ex arce clivi spectat uva Setini.
Quid concupiscam quaeris ergo? dormire.
	Preghiera a Roma

Ora, Roma, ti prego, fai grazia a un uomo stanco, a uno che dice sempre: «Mi rallegro!», a un cliente stremato nelle forze. Per quanto tempo ancora, misto ai servi battistrada o a clienti di poco o nessun conto, guadagnerò in un intero giorno cento miserabili quattrini, mentre Scorpo
 in una sola ora si porta via, se esce vincitore, quindici sacchi pieni zeppi d'oro ancora del conio caldi caldi? Non io vorrei, in premio dei miei libri - in effetti, che valgono? - dei campi pianeggianti nell'Apulia, non l'Ibla mi attrae, non la terra del Nilo frumentosa, né l'uva deliziosa che dai colli di Sezze solatìi le paludi Pontine guarda giù. - Che mai dunque desideri - tu chiedi  - Dormire. 


	XII, Praef.

Valerius Martialis Prisco suo S.
     Scio me patrocinium debere contumacissimae trienni desidiae; quo absolvenda non esset inter illas quoque urbicas occupationes, quibus facilius consequimur, ut molesti potius, quam ut officiosi esse videamur; nedum in hac provinciali solitudine, ubi nisi etiam intemperanter studemus, et sine solacio et sine excusatione secessimus. Accipe ergo rationem. In qua hoc maximum et primum est, quod civitatis aures, quibus adsueveram, quaero et videor mihi in alieno foro litigare; si quid est enim, quod in libellis meis placeat, dictavit auditor: illam iudiciorum subtilitatem, illud materiarum ingenium, bibliothecas, theatra, convictus, in quibus studere se voluptates non sentiunt, ad summam omnium illa, quae delicati reliquimus, desideramus quasi destituti. Accedit his municipalium robigo dentium et iudici loco livor, et unus aut alter mali, in pusillo loco multi; adversus quod difficile est habere cotidie bonum stomachum: ne mireris igitur abiecta ab indignante quae a gestiente fieri solebant. Ne quid tamen et advenienti tibi ab urbe et exigenti negarem — cui non refero gratiam, si tantum ea praesto quae possum — , imperavi mihi, quod indulgere consueram, et studui paucissimis diebus, ut familiarissimas mihi aures tuas exciperem adventoria sua. Tu velim ista, quae tantum apud te non periclitantur, diligenter aestimare et excutere non graveris; et, quod tibi difficillimum est, de nugis nostris iudices nitore seposito, ne Romam, si ita decreveris, non Hispaniensem librum mittamus, sed Hispanum. 


	Valerio Marziale saluta il suo amico Prisco.

So di dovermi difendere dall'accusa di una pigrizia ostinatissima durata tre anni - un'accusa dalla quale non ci si dovrebbe liberare in mezzo alle faccende cittadine, quando è più facile dare l'impressione di essere fastidiosi piuttosto che cortesi; tanto meno risulta facile farlo in questa solitudine di provincia dove, se non mi dedicassi allo studio in modo addirittura eccessivo, il mio isolamento sarebbe senza consolazione e senza giustificazione. Ascolta dunque il motivo della mia pigrizia. Questa è la ragione principale, la più importante: mi mancano le orecchie della città, alle quali aveva fatto l'abitudine, e mi sembra di fare l'avvocato in un tribunale che non conosco. Se infatti nelle mie poesie c'è qualcosa che piace, me l'ha dettato chi l'ha sentito: i giudizi sottili, gli argomenti interessanti, le biblioteche, i teatri, gli inviti a cena (tutti piaceri che non sembrano tali quando ci si dedica a essi), di tutte queste cose che ho lasciato per nausea io sento la mancanza, come un amante abbandonato. A queste considerazioni si aggiungono la ruggine dei denti dei miei concittadini e l'invidia che sostituisce la critica, e poi un paio di altre seccature - che sono fin troppe in un luogo così piccolo: non è facile fare tutti i giorni buon viso a questo cattivo gioco, e quindi non ti stupire se ho respinto sdegnato quello che prima accettavo pieno di desiderio. E allora, per non dire di no a te che vieni dalla città e mi chiedi qualcosa - non voglio un ringraziamento: ti faccio solo avere quello che posso - mi sono imposto di fare quello a cui un tempo mi dedicavo con piacere, cercando in pochissimi giorni di fare in modo che le tue orecchie a me così care ricevessero il premio che si meritano. Vorrei che tu esaminassi con cura queste cose che solo da te si sentono al sicuro, sempre se non ti procura fastidio il valutarle: ma soprattutto (e questo è il compito più difficile per te) dovresti decidere, a proposito delle mie poesie, lasciando da parte le loro qualità stilistiche, se è il caso di mandare a Roma, se così giudicherai, non un libro scritto in Spagna, ma un libro spagnolo. 


	La villa sul Gianicolo 

(Marziale, IV, 64; endecasillabi faleci)
Il poeta descrive la villa sul Gianicolo del suo protettore (e omonimo) Giulio Marziale. Finalmente il poeta può guardare Roma dall’alto, e godere del fascino della grande metropoli, per cui prova amore e odio, senza sentirsi schiacciato dalla folla o umiliato dai potenti. L’incanto della quiete e della solitudine viene arricchito dalla vastità degli orizzonti, dall’ampia vista sulla campagna e sulla città, i cui rumori immaginati si perdono nella lontananza e non giungono a turbare il silenzio. Di rado in un autore latino si trova una così profonda e serena poesia paesaggistica.

	Iuli iugera pauca Martialis

hortis Hesperidum beatiora

longo Ianiculi iugo recumbunt:

lati collibus imminent recessus,

et planus modico tumore vertex

5

caelo perfruitur sereniore,

et curvas nebula tegente valles

solus luce nitet peculiari:

puris leniter admoventur astris

celsae culmina delicata villae.

10

Hinc septem dominos videre montis

et totam licet aestimare Romam,

Albanos quoque Tusculosque colles

et quodcumque iacet sub urbe frigus,

Fidenas veteres brevesque Rubras,

15

et quod virgineo cruore gaudet

Annae pomiferum nemus Perennae.

Illinc Flaminiae Salariaeque

gestator patet essedo tacente,

ne blando rota sit molesta somno,

20

quem nec rumpere nauticum celeuma

nec clamor valet helciariorum,

cum sit tam prope Mulvius sacrumque

lapsae per Tiberim volent carinae.

Hoc rus, seu potius domus vocanda est,
25

commendat dominus: tuam putabis,

tam non invida tamque liberalis,

tam comi patet hospitalitate:

credas Alcinoi pios Penates

aut facti modo divitis Molorchi.

30

Vos nunc omnia parva qui putatis,

centeno gelidum ligone Tibur

vel Praeneste domate pendulamque

uni dedite Setiam colono,

dum me iudice praeferantur istis

35

Iuli iugera pauca Martialis.
	1. Iuli…Martialis “di Giulio Marziale”, omonimo protettore del poeta. Nota l’allitterazione.  3. longo…iugo “sul lungo dorso”. Ancora un’allitterazione in i. 4. lati…recessus  “vaste solitudini”  5. modico tumore  “con leggero arrotondamento”  7. nebula tegente  “quando la nebbia copre”  9-10 admoventur…culmina delicata  “la cima elegante (pl. per sing.)…si avvicina”. Nota le due allitterazioni (a, c) e i due iperbati che ribadiscono i concetti di purezza e di altezza.  11-12. dominos “sovrani” del mondo. L’iperbato sottolinea l’ampiezza della vista.  14. frigus “frescura”  15. breves Rubras “la piccola Grottarossa”. Il chiasmo può suggerire il movimento degli occhi da una parte all’altra dell’orizzonte.  16. nel bosco di Anna Perenna (antica divinità laziale), sulle rive del Tevere, le ragazze celebravano riti agresti e dedicavano in offerta il primo sangue mestruale. 18-19. “è visibile il conducente nella (lett. della) Via Flaminia e Salaria, mentre il carro è silenzioso”: dall’alto del Gianicolo, il carro visto in lontananza sembra scorrere silenzioso e così pure le barche scivolano sul Tevere senza che si oda il clamore dei barcaioli: tutte le cose acquistano una dimensione diversa e irreale. 20. il “dolce sonno” (nota l’iperbato) ritorna spesso negli epigrammi più personali di Marziale, in contrapposizione alla confusione e all’invivibilità di Roma.  21. nauticum celeuma “il canto ritmato (del comandante) della barca”  22. clamor … helciariorum “le grida di chi trascina le barche da riva”. 23.  nonostante la vicinanza del ponte Milvio, sul Gianicolo c’è un silenzio irreale. 24. l’immagine delle navi veloci che volano sul Tevere senza far rumore crea un’atmosfera di magica leggerezza  26. il padrone, con la sua ospitalità, rende ancora più amabile la villa (concetto ribadito dalla successiva triplice anafora di tam). 29. Alcinoi pios Penates “i pii Penati di Alcinoo” cioè “la dimora del pio Alcinoo” (ipallage e metonimia). Alcinoo, re dei Feaci, aveva accolto ospitalmente Odisseo. 30. Molorco era un contadino che ospitò Ercole prima dell’impresa contro il leone di Nemea (cfr. Αἴτια di Callimaco)  31 sgg. chi non apprezza questa villa, perché non è abbastanza redditizia per lui, si dedichi pure a dissodare le terre di Tivoli o Preneste o affidi ad un contadino i suoi possedimenti di Sezze, purché il poeta possa continuare a preferire “i pochi iugeri di Giulio Marziale” (chiusura del carme in Ringkomposition).


� è un patronus di Marziale


� era un famoso auriga del circo





